
La Villa Barbaro a Ma-
ser, nel Trevigiano,
scende dalle colline

asolane come una onda.
Al centro, l’ambiente “pa-
dronale” in forme classi-
che col timpano decora-
to; ai lati le “barchesse” –
i magazzini della tenuta
agricola – curvilinee, si
aprono in portici ad ab-
bracciare la pianura che
vi si distende di fronte,
dando una calma serena
ad una costruzione che è
azienda e “villa di campa-
gna” per i veneziani fra-
telli Barbaro, umanisti di
grande levatura. L’im-
pressione è di una armo-
nia fra colline e pianura,
dimora patrizia e centro

di lavoro agreste. Si respi-
ra un senso di libertà
grande, adatta all’uomo. 

Se poi, salendo al pia-
no nobile, l’occhio scorre
sugli affreschi primaverili
di Paolo Veronese – fra
mitologie, vedute e ri-
tratti di animali, bambi-
ni, domestici –, ci si ac-
corge che simili ambienti
non possono esser deco-
rati che in questa manie-
ra, perché per Palladio
natura e umanità stanno
bene insieme come le
stanze e i portici, i dipinti
e le statue di Alessandro
Vittoria nei giardini e
nelle fontane. Egli infatti
pensa sempre in modo
unitario, tanto da far

sembrare naturale ciò
che è frutto di studio e di
ricerca (e lo dimostrano i
Quattro libri dell’architet-
tura che pubblicherà or-
mai anziano). 

Lo si nota pure per-
correndo il celebre ponte
ligneo di Bassano, nel Vi-
centino. Un audace in-
treccio di strutture solide
a dominare il flusso tor-
rentizio del fiume Bren-
ta, unendo le due parti
della cittadina e ideal-
mente “legando” monti
(il massiccio del Grap-
pa), acque e colline.

Questa “vocazione” a
legare, ad unire, la si ri-
trova in quella invenzio-
ne affascinante che è la
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A 500 anni dalla nascita

Palladio
Architetto della libertà
Palazzi, ville, chiese, ponti. Un artista moderno 
che edifica per l’uomo e la natura. Imitato lungo i secoli.



villa per il nobile Almeri-
co Capra, presso Vicenza,
chiamata la “Rotonda”.

Bianca sul colle, da
lontano è un punto lu-
minoso fra le alture che
sembrano salire e discen-
dere da essa e in essa. Vi-
sta da vicino, la perfezio-
ne della pianta centrale,
con la cupoletta memore
del Pantheon e le quattro
facciate dal pronao col
timpano classico, danno
la sensazione di un equi-
librio di masse, linee e
luci immacolate che qua-
si stordisce. Lieve di pri-
mavera, calda come un
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ARTE E SPETTACOLO

A fronte 
in senso orario: 
la villa Barbaro 
a Maser (Tv),
degli anni 1549-58;
il celebre ponte 
di legno 
a Bassano 
del Grappa (Vi),
più volte 
ricostruito; 
la villa di Almerico
Capra detta 
la “Rotonda”,
degli anni 1565-69;
il Teatro Olimpico
a Vicenza, 
tuttora sede 
di spettacoli 
di prosa e musica.



Giorgione d’estate, can-
dida d’inverno e dolce in
autunno, vive le diverse
vite della natura cui l’uo-
mo si uniforma (si
uniformava?), ricavando-
ne pace. Di qui, la certez-
za di qualcosa di così bel-
lo, da non poter immagi-
nare altro di simile. 

Come il Teatro Olim-
pico a Vicenza, che ricor-
da le costruzioni antiche
nella pianta e nelle deco-
razioni – straordinario il
fondale con la “fuga”
prospettica delle vie –:
un ambiente interno che
concilia familiarità con
fasto, gusto estetico raffi-
nato con perfezione tec-
nica e acustica. Prosa e
musica possono, ora co-
me allora, esprimersi con
una signorilità di senti-
mento che rende unici
questi luoghi. Luoghi fat-
ti per l’uomo e le espres-
sioni del suo spirito, co-
me ancora è possibile
sperimentare.

E, a questo proposito,
c’è una invenzione palla-
diana in quella città parti-
colare che è Venezia. Dalle
campagne dell’entroterra
dove aveva edificato per la
vita dei nobili “in villa”

centri di laboriosa convi-
venza, l’architetto si con-
fronta con la città della lu-
ce. Fa della basilica di San
Giorgio maggiore, nell’i-
sola omonima di fronte a
San Marco, uno specchio
che, nelle cadenze di una
semplice costruzione a
croce latina sormontata
da una cupola, riflette i
bagliori senza colore (per-
ché tutti assomma in uno
solo, il bianco) di un lume
che il vento e il mare ren-
dono accecante. 

San Giorgio si eleva
leggero nella facciata
mossa da colonne e nic-
chie con statue, e conti-
nua all’interno a ritmarsi
in superfici candide e li-
neari. Ma poi esplode, nel
presbiterio, incontrando i
dipinti surreali del Tinto-
retto, la cui Ultima Cena
si anima di fantasmi. Ne
nasce una polifonia di co-
lori che appare la risposta
al canto limpido delle su-
perfici della chiesa, all’ar-
te composta, ma forte, di
Palladio. Sino alla fine –
muore nel 1580 – teso ad
“accordare” architettura,
pittura e scultura, cioè le
diverse forme d’arte, nel-
l’unica espressione di una
bellezza “per l’uomo”. A
farlo vivere in pace, con la
natura e con i suoi simili.

Logico che un creatore
tanto geniale – e semplice
– continuasse a parlare
lungo i secoli, nelle mi-
gliaia di ville, chiese, pa-
lazzi “palladiani”, dall’Eu-
ropa al Nordamerica.
Spesso senza la sua pulizia
mentale. Ma, almeno, nel-
la ricerca di trovare, nell’i-
mitazione dello stile, una
possibile nuova armonia.

Giovanni Salandra

Palladio 500. La grande
mostra. Vicenza, Palazzo
Barbaran da Porto. Dal 20/9
al 6/1 (catalogo Marsilio).
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L’ANNO PALLADIANO
L’artista padovano è celebrato in una rassegna di

oltre 200 lavori (disegni originali, dipinti, libri, mano-
scritti, mappe, monete e modelli architettonici), in
convegni, concerti e visite guidate ai suoi luoghi per
tutto il Veneto. Interessante pure la rivisitazione della
sua biografia, che presenta l’uomo e il suo tempo.
Per informazioni:  info@studioesseci.net

La chiesa di San
Giorgio Maggiore
nell’isola omonima 
a Venezia, una
delle ultime opere
dell’architetto
padovano.
Sotto:
interno di una villa
palladiana. 
La rampa di scale
rimanda 
agli esempi
dell’architettura
del primo
Rinascimento
romano.




